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Scienze dell’educazione
Collana di studi, manuali e ricerche 

diretta da  
Simonetta Ulivieri

200.

La Pedagogia, intesa come analisi tanto dei processi educativi, quanto del rela-
tivo risultato in termini di capitale umano, sta assumendo un valore emergente 
ogniqualvolta avviene un mutamento culturale della società. Non è quindi un 
caso se viene proposta una Collana di Scienze dell’Educazione ad un pub-
blico di lettori interessati al settore della formazione (studenti e insegnanti, 
ma anche genitori ed educatori in senso lato). La Collana si articola in Studi, 
Ricerche e Manuali. Gli Studi hanno il compito di esporre le riflessioni stori-
che, teoriche e sociali sull’educazione e le sue finalità, compiute dai principali 
esponenti della Pedagogia italiana. Le Ricerche, rivolte agli ambiti: storico, 
metodologico, sociale, sperimentale, speciale e psicopedagogico, intendono 
dar conto alla comunità degli studiosi dei risultati di ricerche originali, tenden-
ti a rappresentare il vero volto, sul campo, di una Pedagogia scientifica attuale. 

I Manuali, infine, si propongono ad uso didattico e intendono fare
il punto sullo statuto scientifico dei vari settori disciplinari

che costituiscono il vasto e complesso ambito
delle «Scienze dell’educazione».
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Premessa
Genere e biografia. Tra narrazione ed educazione 

Simonetta Ulivieri

Il nostro tempo insieme sta per cominciare, mio lettore.
Può darsi che vedrai queste pagine come un fragile scrigno

da aprire con la massima cura. Può darsi che
le strapperai o le brucerai: con le parole accade spesso.

(M. Atwood, I testamenti, 2019)

Donne e uomini nascono, vivono e muoiono. Molti di loro non 
lasciano alcuna traccia di sé e della propria esistenza. Sappiamo che 
milioni di uomini hanno lavorato e/o detenuto il potere, ma nella 
storia rimane ben poco di essi, o volte una semplice genealogia di 
nomi incisi sulla pietra e nel marmo o scritti in incunaboli e libri. 
Milioni di donne hanno partorito e allevato dei figli, ma raramente 
la memoria di tante maternità è stata tramandata, se non da pitture 
e sculture o più di recente da dagherrotipi o dal cinema. In passato 
venivano narrate le vite eccellenti, di uomini celebri, certamente non 
si tramandavano storie di servitori e di semplici operai e contadini.

Le memorie femminili erano rare ed eccezionali, nell’epoca cristia-
na, si raccontavano soprattutto vite di sante e martiri o di regine. È 
nota, ad esempio, la narrazione nelle Cronica di Giovanni Villani del 
parto di Costanza di Altavilla (1194), imperatrice consorte di Enrico 
VI di Svevia. La donna, trovandosi a Jesi in viaggio verso la Sicilia, 
si rende conto che sta per partorire. Costanza aveva allora quaranta 
anni ed era di fatto una «primipara attempata», anzi a causa dell’età, 
considerata molto avanzata, alcuni non credevano alla sua gravidan-
za. Affinché i diritti dinastici ed ereditari del nascituro non venissero 
messi in forse, Costanza allora fa allestire una tenda al centro della 
piazza di Jesi e lì davanti a molte donne chiamate a testimoni, parto-
risce pubblicamente suo figlio, un bambino che poi diventerà Federi-
co II di Svevia (Fig. 1). Attraverso la presenza delle donne, Costanza 
dà alla luce un bambino, la cui ascendenza non potrà essere messa in 
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dubbio. Una madre intelligente e una fine politica che chiede aiuto alle 
donne e alla loro memoria per difendere i diritti del figlio.

A partire soprattutto dal Sei-Settecento, la cultura e l’arte si tra-
sformano passando dal racconto religioso a quello laico. E incon-
triamo quadri con scene di famiglie umili e semplici che presentano 
mute narrazioni di vite ai margini, comprese vite di donne, ritrat-
te mentre ricamano al tombolo, o lavano biancheria, o accudisco-
no bambini, scene quotidiane che raccontano la vita domestica di 
sconosciute lavoranti e serventi. Dagli interni borghesi dell’Olanda 
seicentesca di Vermeer che dipinge ragazze con orecchini di perle 
e altre che prendono lezioni di musica o che suonano qualche stru-
mento, fino a donne che leggono o scrivono lettere, a merlettaie o 
lattaie intente al lavoro (Fig. 2), ad altri interni, quelli altrettanto 
decorosi e silenti del Settecento francese di Chardin, con bambine 
che pregano prima del pasto, o che vengono agghindate per uscire 
(Fig. 3), o ragazze che giocano al volano, o anche con cuoche e sguat-
tere intente alla cucina, o lavandaie che lavano e stendono panni, la 
pittura ci ha tramandato scene indimenticabili di donne, bambine 
e ragazze occupate in tante diverse attività, che fanno intravedere, 
quasi indovinare quelle occupazioni in cui erano impegnate nei se-
coli le donne delle diverse classi sociali. 

Fig. 1. Costanza di Altavilla partorisce Federico di Svevia.
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Fig. 2. J. Vermeer, 
Lattaia (1658-1660).

Fig. 3. J.B. Chardin, 
La toilette del mattino 
(1741 circa).
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Fino ad arrivare all’Ottocento dove le scene di donne che leggo-
no libri, di bambine che imparano a leggere diventano tantissime, 
accostando donne e sapere, ragazze e apprendimento. E non manca-
no quadri d’insieme che rappresentano l’estrema povertà condivisa, 
come ne I mangiatori di patate (1885) di Vincent Van Gogh, o rappre-
sentazioni del contributo femminile ai valori risorgimentali, come 
appare nei quadri di Odaordo Borrani, dove una donna è intenta a 
cucire una bandiera tricolore, Lezione di cucito (1859), o anche in 
Le cucitrici di camicie rosse (1863) (Fig. 4), oppure la fiera rivendica-
zione dei diritti delle donne lavoratrici nel quadro che rappresenta 
con il popolo in marcia, una magnifica madre coraggio che sorregge 
il figlio neonato tra le braccia. nel Quarto stato (1901) di Giuseppe 
Pellizza da Volpedo (Fig. 5).

Insieme all’iconografia, è la scrittura che acquista maggior capaci-
tà di raccontare e trasmettere storie di vita, biografie o autobiografie, 
ma la narrazione per segni è collegata però al saper leggere e scrive-
re, ai livelli di alfabetizzazione che le donne raggiunsero in piccola 
parte a livello europeo, solo a partire dal Sei-Settecento, con la sco-
perta della stampa e la diffusione della scolarizzazione popolare.

Una lenta crescita quella dell’alfabetizzazione femminile, che 
tuttavia rese possibile la scrittura di genere, e la diffusione di libri 

Fig. 4. O. Borrani, Cucitrici 
di camicie rosse (1863).
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scritti da donne, il successo di romanzi scritti da donne. Del resto è 
del tutto evidente che senza istruzione non si può parlare di scrittura 
di sé, di autobiografia, di narrazione del proprio percorso esistenzia-
le, ci si può affidare solo alla storia orale.

Ogni autobiografia in quanto racconto di sé e della propria vita, 
intrecciata a quella degli altri, narra la vita quotidiana ma anche sen-
timentale di chi si racconta, si tratta di un tracciato esistenziale ed 
emozionale, di una trama dove si connettono vicende intersecantesi, il 
tessuto reale della propria esistenza. Uomini e donne, scrivendo di sé, 
mostrano le proprie vicende a chi li legge e narrandosi costituiscono la 
propria identità narrativa. L’identità narrativa è racconto di sentimenti, 
di luoghi e di fatti attivata dalla narrazione creativa di chi racconta. 
Coloro che si raccontano prendono consapevolezza della propria esi-
stenza, della propria identità, una identità che dà senso alla loro esi-
stenza nella storia umana, e che li rende al tempo stesso consapevoli 
di sé e delle proprie azioni. Una scrittura autobiografica si propone 
come un bisogno, una ricerca di significato nel percorso esistenziale. 
Il soggetto trova, nelle parole che descrivono la propria vita, il luogo 
di senso in cui si collocano gli eventi di tutta un’esistenza, e questo 
significa che la scrittura si trasforma in un forte momento identitario.

Se l’autobiografia è stata a lungo un genere letterario minore, è 
proprio grazie agli studi e alle ricerche femministe che essa assur-
ge a nuovo valore letterario. Da un’esclusione reiterata nel tempo, 
le donne che scrivono di sé entrano in un ruolo finalmente ricono-
sciuto, costituendo una nuova grande tradizione letteraria. Quando 

Fig. 5. G. Pellizza da Volpedo, Quarto stato (1901).
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Sibilla Aleramo scrive Una donna, un romanzo che rappresenta la 
sua vita, la sua presa di coscienza, il suo uscire di minorità, siamo 
all’inizio del Novecento (1906) e già dal successo del libro che an-
cora oggi viene stampato e letto, si può intuire quanto la Aleramo 
interpretasse i disagi e le difficoltà di tante donne come lei, ansiose 
di crescere, di studiare, di far parte di una nuova società più giusta 
e più eguale, che riconoscesse i loro desideri di libertà esistenziale e 
di autonomia economica. Scrivere per sé, ma anche per le altre, per 
coloro che, leggendo, possano trovare delle strade aperte da percor-
rere, degli orizzonti da esplorare. Solo la scrittura lascia un ricordo, 
allontana il silenzio. Spesso si crede che il riconoscimento di una 
identità sessuata dipenda dalla vita intima degli individui; ma se il 
sesso maschile è il solo ad essere valorizzato, è evidente che la donna 
non potrà fiorire né imporsi nella sua specificità, e questa sottovalu-
tazione e marginalizzazione può spiegare tutto lo svolgimento storico 
della sua svalutazione fisica e culturale.

Oggi le donne che scrivono, dal romanzo all’autobiografia, sono 
innumerevoli e rappresentano nuovi riferimenti culturali ormai no-
ti al pubblico, conseguendo numerosi successi letterari: da Natalia 
Ginzburg a Elsa Morante, da Dacia Maraini a Simonetta Agnello 
Hornby, da Margaret Mazzantini a Melania G. Mazzucco, a Michela 
Marzano, fino ad autrici che intrecciano con risultati eccellenti scrit-
tura, regia e sceneggiatura come Cristina Comencini.

Senza poi dimenticare le grandi scrittrici straniere da Virginia 
Woolf a Simone de Beauvoir, da Karen Blixen a Marguerite Your-
cenar, da Doris Lessing a Alice Munro, da Dorothy Parker a Isabel 
Allende, da Janet Frame a Muriel Barbery, da Almudena Grandes 
a Marcela Serrano, fino al recente successo mondiale riscosso da 
Margaret Atwood, che con il suo romanzo distopico Il racconto 
dell’ancella (1985) ha dipinto un mondo futuro di violenza e ne-
gazione dei diritti, in cui si è organizzato la società per classi e 
costretto le donne a rappresentare solo un elemento ornamentale 
o sessuale della vita sociale degli uomini. La scrittrice canadese 
immagina l’avvento negli Stati Uniti attuali di una società teocra-
tica totalitaria che sostituisce la presente democrazia, privando le 
donne di ogni diritto di parola e di scelta e imponendo a quelle 
giovani e fertili (le Ancelle appunto) di essere usate sessualmente 
dagli alti ranghi del nuovo potere per garantire la riproduzione. Il 
volume ha adesso un seguito: I testamenti (2019) pubblicato a più 
di trenta anni dal primo, segno che le vicende del primo volume 

Ulivieri S. - Le donne si raccontano.indb   12 18/11/19   20:26



	 Premessa	 13

avevano costituito una seria riflessione sul ruolo della donna, fa-
cendoci guardare con sospetto e timore verso quale direzione poli-
tica si stanno oggi muovendo l’America di Trump, gli stati sovrani-
sti europei e i regimi totalitari islamici. Già a suo tempo nel nostro 
Paese abbiamo visto le politiche berlusconiane cosa prevedevano 
per le donne, dal reclutamento delle olgettine per allietare cene e 
spettacolini privati, all’individuazione delle donne politiche in base 
a scelte personali di gradimento del capo. 

E le sempre più frequenti denunce del movimento femminista del 
Me Too, iniziato nell’autunno del 2017, ci fanno intendere che esiste 
un mondo parallelo a quello dignitoso e paritario dove crediamo di 
vivere, un mondo di molestie e di violenze sessuali, dove le donne 
in numerosi ambienti lavorativi sono costrette a soggiacere a ricatti 
e minacce pur di ottenere  e poi di mantenere il proprio posto di la-
voro. Insomma non è tanto lontana la realtà di sfruttamento lavora-
tivo delle donne, denunciata con grande efficacia dal film Bread and 
Roses (2000) di Ken Loach, dove il regista narra una storia di donne 
messicane. Infatti negli Stati Uniti a subire i maggiori ricatti sono le 
immigrate provenienti dal Centro America, spesso clandestine, sot-
topagate, senza garanzie e diritti. 

Ridotte nell’ombra e nel silenzio a lungo le donne non sono riu-
scite a costituirsi come soggetto di un discorso proprio e autonomo. 
Affinché le donne fossero descritte, raccontate si è dovuto attendere 
che loro stesse dessero voce e autorevolezza ai propri bisogni e ai 
propri desideri, così che i temi del privato diventassero problemi del 
pubblico e della politica.

Il Novecento e il nuovo ventennio del Duemila hanno costituito 
una significativa inversione di tendenza rispetto alla presenza delle 
donne e delle loro storie, contraddistinto come è stato questo tempo 
da nuove politiche, da nuovi diritti e soprattutto da una comunica-
zione che a livello mondiale collega ormai le rivendicazioni, i j’accuse 
che ogni giorno si diffondono anche grazie ai mass media. Oggi la 
narrazione femminile è sempre più diffusa e ormai ha trovato una 
sua preziosa dignità che la rende un luogo privilegiato della cura e 
della formazione personale e professionale delle giovani donne.

Questo volume, frutto del lavoro scientifico di molte studiose e 
studiosi di Pedagogia, è dedicato alle ragazze che muovono i primi 
passi nel mondo dello studio e del lavoro affinché costituisca per 
loro un prezioso vademecum per salvaguardare e arricchire il loro 
futuro.
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Parte Quarta

Modelli di genere tra 
immaginario e letteratura
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Educazione di genere e fumetti
Tradizione e trasgressione nelle eroine femminili Marvel

Gabriella Seveso

1.	Oggetto di indagine 

Il contributo si propone di analizzare alcune figure femminili di 
eroine presenti nei fumetti Marvel, diffusi negli ultimi decenni in 
molti Paesi occidentali e fonte di ispirazione per recenti trasposizioni 
cinematografiche di eccezionale successo.

La scelta di prendere in considerazione personaggi dei fumetti è 
motivata dalla notevole incidenza che essi hanno avuto attualmen-
te nell’immaginario collettivo e dalla rilevante funzione educativa 
che hanno svolto e svolgono, rivolgendosi a una fascia di età mol-
to ampia e condizionando anche altre forme di intrattenimento: i 
fumetti Marvel, e i film che a questi si ispirano, raggiungono un 
pubblico che va dagli otto anni all’età adulta; essi, inoltre, hanno 
dato vita ad una corposa produzione di gadgets, giochi, giocattoli, e 
hanno imposto trame, frames, personaggi anche all’interno dei più 
noti videogames. 

Possiamo pertanto considerare tali fumetti come parte ormai 
significativa di un immaginario collettivo che esprime modelli e 
ideali, tanto più incisivi in quanto rivolti anche e soprattutto ad 
una fascia di età, quale quella dei preadolescenti e degli adole-
scenti, impegnata e chiamata con urgenza a costruire una pro-
pria identità, propri modelli di ruolo e di relazione, in dialogo e 
in contrapposizione con un universo adulto attualmente fluido e 
sfaccettato. 

L’analisi dei personaggi presenti nei comics, quindi, si colloca nel 
più generale interesse sorto attualmente nella riflessione pedagogi-
ca e storico-pedagogica per l’immaginario, inteso come modalità di 
rappresentazione «che si differenzia dalla razionalità mirante sopra 
ogni cosa all’astrazione, al significato univoco, all’identità e alla non-
contraddizione, al nesso forte e stringente, alla dimostrazione e alla 
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prova, alla classificazione sicura» 1. Tale dimensione, come A. Gial-
longo ha sottolineato, da sempre ha intrattenuto un legame inscin-
dibile e fortemente significativo con la paideia che ciascuna epoca e 
ciascuna cultura ha elaborato 2 e uno studio dell’immaginario in ot-
tica pedagogica rivela potenzialità ermeneutiche molto ricche e pro-
fonde 3. A proposito della letteratura per l’infanzia, all’interno della 
quale possiamo collocare i fumetti, E. Beseghi ricorda anche come 
essa sia però un ambito segnato da ambivalenza, poiché «si colloca 
in uno scenario dove si è stagliata nel tempo anche un’ampia gamma 
di norme censorie, didascaliche, e, più di recente, commerciali che 
hanno tentato di vincolare stile, linguaggi e messaggi entro canoni 
commerciali nell’attuale stagione editoriale» 4. 

Queste ultime considerazioni risultano valide a maggior ragione 
a proposito dei fumetti, che rappresentano un prodotto di consumo 
diffuso: essi mostrano modelli che rispecchiano l’immaginario, ma 
che vanno anche a condizionarlo, poiché rispondono a scelte operate 
dagli autori, che da un lato si adeguano a logiche commerciali asse-
condando i gusti del pubblico, dall’altro lato in alcuni casi possono 
aprire ad elementi di sorpresa e di insolito. Proprio per questo, è 
necessario approcciarsi al mondo dei fumetti con la consapevolezza 
della funzione culturale ed educativa che essi svolgono e con un at-
teggiamento di profonda riflessione critica.

2.	Considerazioni metodologiche 

La casa editrice Marvel nasce negli anni Sessanta del secolo scor-
so, proponendo ai suoi lettori in particolare storie di fantascienza 
i/le cui protagonisti/e sono eroi ed eroine impegnati/e nella lotta 
contro forze terrestri o aliene che minacciano il pianeta o addirit-
tura l’universo. 

Il numero di personaggi femminili presenti in questi fumetti, pur 
essendo lievemente inferiore a quello dei personaggi maschili, è tal-
mente elevato che non sarebbe possibile sottoporli tutti ad un’analisi 

  1	 J.J. Wunenburger, L’immaginario, trad. it., Il Nuovo Melangolo, Genova 2008. 
  2	 A. Giallongo, Poteri educativi dell’immaginario. Un caso emblematico, in «Ri-

vista di Storia dell’Educazione», 2, 2016, pp. 25-43.
  3	 E. Beseghi, Nuovi orizzonti ermeneutici. Immaginario, letteratura per l’infanzia, 

storia dell’educazione, in «Rivista di Storia dell’Educazione», 2, 2016, pp. 45-56.
  4	 Ivi, p. 47.
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all’interno del presente contributo. Le storie di cui le eroine sono 
state e sono protagoniste o comprimarie si sono frammentate, mol-
tiplicate e sviluppate sovente in parallelo, poiché hanno riempito gli 
albi di diverse serie; inoltre, poiché le avventure di queste eroine si 
sono dipanate nel corso di decenni (ovvero in un arco temporale 
che spazia dal 1962 al 2019), le loro caratteristiche hanno subito nel 
tempo alcune modifiche e in molti casi le loro vicissitudini hanno 
riflettuto i mutamenti sociali o i più consistenti fenomeni politici e 
culturali che sono accaduti. A partire dal 2008, infine, esse sono 
divenute celebri a livello mondiale grazie alla realizzazione di serie 
cinematografiche prodotte dalla MCU: la trasposizione cinematogra-
fica ha però comportato scelte molto precise riguardo a quali eroine 
proporre al pubblico, e a quali ruoli attribuire loro, causando in al-
cuni casi cambiamenti interessanti e rilevanti nei tratti e nelle storie 
delle eroine stesse.

Il presente saggio, quindi, dopo avere preso in considerazione al-
cune caratteristiche generali che sembrano contraddistinguere i per-
sonaggi femminili dei fumetti Marvel, analizzerà solo alcune eroine, 
che si rivelano significative a causa di un ruolo rilevante e continua-
tivo nel corso del tempo. 

Le categorie di analisi che faranno da filo conduttore di questo 
percorso sono costituite dalla rilevanza delle eroine all’interno della 
trama del fumetto, dal loro ruolo, dalla rappresentazione grafica e 
in particolare dalla dimensione della corporeità che esse incarnano.

A questo proposito, occorre ricordare che gli eroi e le eroine Mar-
vel sono caratterizzate/i da trasformazioni del corpo e propongono 
dunque una fisicità mutata, che generalmente è segnata da capacità 
potenziate e/o da poteri che agiscono sulle dimensioni o sulle ca-
ratteristiche del fisico (per es.: la forza, la velocità, la resistenza ad 
urti, traumi o alla fatica, l’invecchiamento limitato o rallentato, la 
possibilità di ridurre o aumentare le proprie dimensioni e così via). 

Quella della corporeità, quindi, è la dimensione più radicale pre-
sente in questo genere di fumetto e questo dato è tanto più signi-
ficativo dal momento che i fruitori e le fruitrici sono in molti casi 
adolescenti, ovvero soggetti che stanno vivendo una ridefinizione 
radicale della propria percezione del sé corporeo, oltre che cambia-
menti profondi nella fisicità. Inoltre, queste eroine dai corpi “muta-
ti” sono proposte in un contesto storico quale il nostro, all’interno 
del quale l’immagine di sé costituisce per gli e le adolescenti una 
dimensione problematica, a causa dell’uso e dell’abuso dei social e 
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dei media, che ripropongono ideali di perfezione estetica irraggiun-
gibili, soprattutto riguardo ai corpi femminili, generando inevitabili 
sentimenti di inadeguatezza 5. 

3.	Analisi di alcune eroine Marvel 

In questa sede, prendiamo in considerazione alcune eroine che 
sono entrate a far parte della serie Avengers, una serie di albi creata 
da Stan Lee e Jack Kirby a partire dal 1963: il primo albo risale, in-
fatti, al settembre 1963 e narra la fondazione di un gruppo di eroi 
che si coalizzano per fronteggiare svariate minacce contro l’umani-
tà. Il gruppo originario era composto da 4 uomini e una sola donna, 
Wasp. Tutti questi personaggi, al di là del genere, propongono per 
la prima volta alcuni tratti molto innovativi e rivoluzionari rispetto 
all’immagine tradizionale di super eroe: per esplicita volontà del loro 
creatore, Stan Lee, infatti, gli eroi e l’eroina Marvel nascono come 
personaggi dotati di capacità sovrumane e di spirito di sacrificio e 
coraggio, ma sono anche caratterizzati da personalità molto com-
plesse, tormentate, sovente si trovano coinvolti/e in dilemmi etici o 
in situazioni drammatiche e sofferte, o addirittura si scontrano fra 
loro in conflitti generati da differenti prese di posizione. In questo 
senso, si tratta di personaggi che superano il tradizionale modello di 
supereroe che fino agli anni Sessanta era stato proposto nei fumet-
ti, ovvero un essere superiore per capacità fisiche ed estraneo alla 
sofferenza e al dubbio: eroi ed eroine Marvel si trovano sovente ad 
interrogarsi sulla propria storia, sui propri poteri, sui confini etici 
dell’intervento che intendono mettere in atto o che hanno già com-
piuto, sono tormentati da dubbi e paure, in taluni casi sono lacerati 
da richieste di fedeltà opposte e contraddittorie. Queste caratteri-
stiche saranno la cifra che contraddistingue i personaggi Marvel, 
maschili e femminili, dalla loro nascita fino ad oggi.

Riflettendo in particolare sul gruppo originario degli Avengers, 
risalente – come abbiamo scritto – al 1963, appare molto significativo 
il regolamento scritto da Tony Stark/Iron Man e approvato dal grup-
po, che sottolinea che l’adesione al gruppo «non può essere rifiutata 
per motivi di razza, colore, credo, sesso e per la condizione di nascita 

  5	 A.G. Lopez (a cura di), Decostruire l’immaginario femminile. Percorsi educativi 
per vecchie e nuove forme di condizionamento sociale, Edizioni ETS, Pisa 2017. �  
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e di provenienza». Considerando l’anno di pubblicazione, queste ul-
time parole appaiono molto interessanti: siamo negli Stati Uniti, in 
un momento storico in cui ancora non si erano verificati consistenti 
movimenti di emancipazione femminile e in cui la lotta per i dirit-
ti civili degli afroamericani stava per iniziare. Il regolamento degli 
Avengers sembra, quindi, molto rivoluzionario, poiché propone vere 
e proprie pari opportunità di entrare a far parte della squadra eroica 
a prescindere dalle differenze individuali. 

Ci sembra ora opportuno soffermarci sull’analisi di alcune eroine 
in particolare: Wasp, prima eroina dell’universo Marvel; Scarlett e 
Vedova Nera, eroine entrate a far parte del gruppo successivamente, 
ma presenti in maniera fondamentale e continuativa. 

La prima eroina Marvel, Wasp, unica donna del gruppo origina-
rio, è una donna comune, Janet Van Dyne, che, a causa dell’esposi-
zione alle particelle Pym, può ridursi alle dimensioni di un insetto, 
ma può anche raggiungere dimensioni gigantesche; può emettere 
scariche elettriche capaci di stordire e acquista tanto più forza quan-
to più le sue dimensioni sono minuscole. Durante la prima riunione 
degli Avengers, Wasp svolge il ruolo di Presidente e decide il nome 
del gruppo, che resterà invariato per i decenni successivi. Le vicen-
de in cui Wasp è coinvolta la vedono molto agile, coraggiosa, con 
un ruolo attivo nella risoluzione dei casi, e sovente con un ruolo 
anche di aggregatrice e di pacificatrice qualora all’interno del grup-
po sorgano dei contrasti. La partecipazione da parte di Wasp alle 
avventure degli Avengers corre parallelamente alle sue vicissitudini 
sentimentali: innamorata di Hank Pym/Ant Man, suo salvatore e 
alleato, ne diviene la moglie, ma è costretta anni dopo a divorziare 
da lui a causa dell’instabilità mentale di quest’ultimo. Wasp assume 
per un periodo molto lungo il ruolo di leader degli Avengers negli 
anni ’80; in alcune avventure, si rivela determinante per sconfigge-
re gli avversari e per guidare non solo moralmente i compagni e le 
compagne. Nella trasposizione cinematografica, il personaggio di 
Wasp subisce cambiamenti molto rilevanti: non assume un ruolo 
fondamentale; è presente in un film che vede come protagonista la 
figlia (anch’essa Wasp), con curiosa sovrapposizione dei due perso-
naggi (madre e figlia), che nel fumetto apparivano con storie e iden-
tità più differenziate. 

La seconda eroina di cui ci occupiamo è Wanda/Scarlett, che 
compare nel 1964 a fianco del fratello gemello Pietro/Quick Sil-
ver: i due sono dotati di poteri straordinari che permettono a lei di 
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controllare le menti e di manipolare la realtà provocando eventi, a lui 
di raggiungere una velocità straordinaria. I poteri di Scarlett sembra-
no inizialmente dovuti alla sua discendenza dal malvagio mutante 
Magneto, ma in seguito risultano in realtà dovuti ad un esperimen-
to di un altro misterioso personaggio. Scarlett e Pietro, dapprima 
avversari degli Avengers, entrano poi a far parte della squadra e 
l’eroina conosce un androide, Visione, del quale si innamora e che 
finisce per sposare. Dall’insolito matrimonio nascono due figli, che 
in realtà sono prodotto della manipolazione della realtà da parte di 
Scarlett. Numerosi sono gli episodi in Scarlett si rivela fondamentale 
per contrastare le forze del male provenienti da altri pianeti; pur-
troppo, però la sua capacità di controllare i suoi poteri è incostante: 
in un episodio del 2000, ad esempio, a causa di un attacco depres-
sivo connesso al ricordo dei figli perduti, Scarlett provoca una serie 
di eventi distruttivi che causano il grave ferimento di alcuni eroi e 
la devastazione della loro sede. Nella trasposizione cinematografica, 
Scarlett assume un ruolo meno rilevante che nella serie dei fumetti, 
anche se molto presente; possiede i medesimi poteri che mostra nei 
comics, e proprio tali poteri incontrollati causano un fondamentale 
episodio di distruzione. 

La terza eroina che abbiamo citato è invece Natasha Romanoff/
Vedova Nera, che ha fatto la sua apparizione nel 1964, acquistan-
do nel corso del tempo sempre maggiore spessore e notorietà. Da 
bambina e ragazzina è stata addestrata da parte del KGB in tutte le 
arti marziali e nel combattimento con molte armi; è poi stata sotto-
posta ad un particolare trattamento che ne ha incrementate agilità, 
resistenza, forza e ne ha rallentato l’invecchiamento. Dapprima spia 
sovietica avversaria degli Avengers, poi ne entra a far parte raggiun-
gendo anche ruoli di comando. Nei fumetti, Natasha assume un 
ruolo sempre più rilevante nel corso dei decenni e si conquista anche 
alcune serie dedicate solo a lei; nella trasposizione cinematografica è 
uno dei personaggi più importanti della serie, sovente risolutiva nei 
momenti apicali delle avventure del gruppo. 

Dopo questa molto sintetica presentazione delle tre eroine, ci sof-
fermiamo sull’analisi delle loro caratteristiche. Sul piano dell’analisi 
quantitativa, si tratta di personaggi che compaiono numerose volte 
negli albi a fumetti, ma nella stragrande maggioranza dei casi, in 
ogni albo la squadra dei supereroi impegnata nel difendere la Ter-
ra dai malvagi è composta da quattro o cinque uomini e una donna 
(raramente due donne). 
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Per quanto riguarda invece la funzione che esse ricoprono all’in-
terno della trama, fin dagli anni Sessanta, queste eroine si rivelano 
strategiche e molto determinanti nell’affrontare i nemici; nel corso 
dei decenni, soprattutto negli albi pubblicati dopo gli anni Ottanta, 
esse acquisiscono sempre maggiore importanza. Wasp, dal numero 
217 al numero 288 della testata Avengers, ovvero negli anni 1982-
1987, ricopre il ruolo di leader del gruppo degli eroi; Vedova Nera 
diviene protagonista di miniserie dedicate a lei negli anni 1970-71, 
1983-84, 2004-05, 2010-11. 

La tipologia di ruolo che le eroine rivestono è quella di combat-
tenti, a volte in maniera anche spietata: quindi, esse sono dotate di 
aggressività e sono impegnate in duelli molto violenti, proponendo 
un ruolo femminile che sembra ricalcare lo stereotipo del maschile 
tradizionale (aggressivo e dinamico). 

Per quanto concerne le relazioni che queste eroine intrecciano, 
nei fumetti, esse sono implicate sovente in relazioni sentimentali che 
si rivelano sempre molto tormentate, molto complesse, non a lieto 
fine, all’interno delle quali le eroine si innamorano perdutamente, 
sono emotivamente molto coinvolte, svolgono una funzione di cura, 
protezione, affetto nei confronti di uomini o androidi che da un la-
to le ricambiano, ma dall’altro si rivelano instabili e a volte in parte 
minacciosi. Questa caratteristica, che nella trasposizione cinema-
tografica scompare a favore di storie complesse ma maggiormente 
equilibrate e reciproche, sembrerebbe riproporre nel fumetto il cli-
ché della donna innamorata e sedotta, tipico degli stereotipi tradi-
zionali presenti nella nostra cultura. 

Dal punto di vista invece delle relazioni all’interno del gruppo, 
una caratteristica tipica di queste eroine è la loro funzione di aggre-
gatrici, di pacificatrici, di personaggi che incoraggiano il gruppo nei 
momenti di difficoltà e che spronano a costruire alleanze: una ca-
ratteristica, quindi, che richiama doti tradizionalmente femminili, 
quali l’empatia, l’ascolto, la cura. 

Merita poi un’analisi molto particolare la dimensione del corpo di 
queste eroine, sia dal punto di vista della rappresentazione grafica, 
sia dal punto di vista delle caratteristiche fisiche intrinseche. 

Queste tre eroine sono dotate di poteri che sono causati da eventi 
traumatici o negativi da loro non controllati: esposizione a particel-
le pericolose, trattamenti o esperimenti chimici ed elettrici. Sono 
quindi provviste di capacità superumane subìte e non scelte: rispet-
to ai colleghi supereroi, sono caratterizzate da qualità connesse non 
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tanto alla forza fisica o all’uso di armi tecnologiche, ma piuttosto 
connesse o alla psiche o all’agilità e alla prontezza: Vedova Nera è in 
grado di resistere al lavaggio del cervello e di processare dati molto 
più rapidamente di un essere umano, è esperta nel combattimento 
in quanto veloce e agile; Scarlett è in grado di creare realtà virtuali 
o di alterare la realtà con la mente facendo accadere eventi casuali; 
Wasp è in grado di alterare le sue dimensioni. Il fumetto sembre-
rebbe proporre, dunque, un modello femminile meno schiacciato 
sull’esibizione della forza fisica e più sbilanciato su poteri connessi 
a caratteristiche tradizionali femminili (la psiche, l’agilità, la legge-
rezza). Un aspetto molto interessante è costituito dalla dimensione 
della vulnerabilità: mentre molti supereroi non sono vulnerabili, le 
supereroine presentano delle fragilità: Scarlett può essere colpita fi-
sicamente; Vedova Nera è ferita; Wasp si trova a volte imprigionata, 
ferita o addirittura distrutta. 

Inoltre, un elemento estremamente rilevante che segna queste 
eroine è la negazione della maternità: Vedova Nera è stata steriliz-
zata, proprio per potenziare meglio le sue caratteristiche e per im-
pedirle di avere “distrazioni”; Scarlett diviene madre, ma in realtà i 
due figli sono frammenti di demoni che lei ha ricreato in una realtà 
virtuale; Wasp, nel fumetto, non è madre, ma matrigna di Nadia e 
nella versione cinematografica, pur essendo madre, non può relazio-
narsi con la figlia perché si trova imprigionata in una realtà parallela. 

Infine, si rende necessaria anche una riflessione sulle modalità di 
rappresentazione delle eroine: nel corso dei decenni, ovviamente, i 
tratti grafici e il disegno mutano in maniera molto vistosa, di pari 
passi con i cambiamenti che hanno segnato il modo di concepire 
la pagina e le strisce dei fumetti. A mano a mano che gli anni sono 
passati, le vignette classiche si sono frammentate e intrecciate, le 
figure sono uscite dalla tradizionale collocazione all’interno degli 
spazi e sono divenute via via più mosse: questi mutamenti hanno 
interessato non solo le figure delle eroine ma anche quelle di tutti 
gli altri personaggi e sono in linea con quanto accaduto in generale 
nell’universo dei comics. 

Per quanto riguarda in particolare le eroine, esse fin dall’inizio 
esibiscono un abbigliamento e una fisicità molto sensuale, con corpi 
sinuosi sottolineati da abiti aderenti. Nel corso dei decenni, si assi-
ste in maniera vistosa ad una iperfemminilizzazione del fisico delle 
eroine, che diventano sempre più formose, con gambe molto lun-
ghe, seni e fianchi pronunciati, volti maggiormente erotizzati. Questa 
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trasformazione è parallela ad una ipermascolinizzazione degli eroi, 
che nel corso dei decenni sono disegnati con muscoli sempre più 
prorompenti, volti sempre più squadrati 6. È da sottolineare che il 
disegno grafico degli eroi presentava già negli anni Sessanta caratteri 
di questo tipo e nei decenni successivi li ha amplificati; il cambia-
mento è forse maggiormente vistoso nel caso delle eroine.

Una riflessione a parte merita l’abbigliamento: anche i supereroi 
esibiscono abbigliamenti appariscenti e tute attillate che sottolineano 
le forme muscolose, ma nel caso delle eroine l’abbigliamento è par-
ticolarmente curato e sensuale. Vedova Nera veste una tuta in pelle 
nera molto aderente; Scarlett ha un costume tutto giocato sui toni 
del rosa e del rosso, con scollature molto sensuali e mantelli molto 
ampi e pomposi; Wasp, nel corso dei decenni, è la supereroina che 
cambia più spesso la propria tuta: nella storia del fumetto, diviene 
anche creatrice di moda e celebre in questo ruolo, sfoggiando tinte 
e forme sempre diverse, seppure accomunate dai colori molto attra-
enti, dai tagli molto appariscenti e sensuali, dall’aderenza alle forme. 

4.	Alcune provvisorie conclusioni

Dall’analisi delle tre fra le più note eroine Marvel, è possibile 
notare come si tratti di personaggi che presentano contraddizioni 
rispetto ai tradizionali stereotipi di genere. Dal punto di vista dei 
ruoli ricoperti, siamo di fronte ad eroine molto vitali, fondamentali 
nel dipanarsi della trama, attive, dotate di decisionalità e di volontà 
spiccata: in questo senso, sembrano sfuggire ai tradizionali ruoli pas-
sivi e secondari riservati di solito ai personaggi femminili. L’assun-
zione di un ruolo più attivo rende però queste eroine anche dedite 
ad azioni violente, caratteristiche tradizionali maschili, seppure di 
una violenza difensiva e protettiva. 

Il tema della corporeità costituisce poi un nucleo centrale nelle 
vicende e nelle caratteristiche di queste eroine: la loro fisicità si col-
loca nella dimensione del deinos- dello stupefacente e inaspettato e 
nella dimensione della metamorfosi, dimensioni che sono molto fre-
quenti e presenti nella letteratura per ragazzi/e e nell’immaginario 

  6	 Per un’analisi delle conseguenze del fenomeno, si veda: A. Gronchi, La violenza 
simbolica nei media: caratteristiche ed effetti sociali, in F. Dello Preite (a cura di), Fem-
minicidio, violenza di genere e globalizzazione, PensaMultimedia, Lecce 2019, pp. 241-254.
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collettivo 7. Le metamorfosi che esse subiscono o creano certamente 
le portano a superare i limiti fisici umani, ma a mantenere una certa 
vulnerabilità, così come i notevoli poteri psichici che esse possiedo-
no e che le differenziano dai supereroi, restano non facili da gestire, 
come se esse richiamassero comunque una certa fragilità emotiva 
tipica delle rappresentazioni del femminile. Risulta, inoltre, molto 
significativa, la negazione della maternità, che evidentemente co-
stituisce tuttora l’impensato della nostra cultura. Possiamo, dun-
que, affermare che le eroine, da un lato, propongono un modello 
femminile nuovo, caratterizzato da decisionalità e azione, dall’altro, 
sembrano, invece, confermare un modello tradizionale nel disegno 
grafico ipersessualizzato 8. 

Tale ipersessualizzazione, che riguarda in maniera vistosa ormai 
anche gli eroi, e quindi sembra indicare una tendenza molto gene-
ralizzata del fumetto, certamente pone interrogativi complessi per 
le implicazioni profonde per un pubblico adolescente. 
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